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EPITALAMIO 

Scritto in Napoli d all 1 'Autore *~clla suapri . 
ma gioventù , in occasi one delle ncxge de- 
gli eccellentissimi signori d. Antonio 
Pi gnatellì , e di donn y Anna Frances ca 
Tinelli de’fangro, principe , e principes- 
sa di Belmonte , r anno X710. 

-A.itri di Cadmo, o dell’ offeso Atride 
Canti l’ imprese e i bellici sudori]» 

Altri il valor del favoloso Alcide , 

O di Gradivo i sanguinosi allori . 

10 sol di due belll ri i w wnw « fiele 

11 nodo canto e i fortunati ardóri . 

S* asconda Amor nella mia cetra , e dia 
Sol concenti d’amor la musa mia. 

Eccelsa donna , a cui fortuna e merto 

1 

Per 1’ umano senticr compagni sono , 

Non isdegnar che 1’ amoroso serto 
Che intesso agli alti sposi ». io t’offra in dono*. 
Forse che un dì , reso lo stile esperto , 
Canterò le tue lodi in chiaro suono. 

Or cortese m’ascolta, e soffri intanto 
Che all’ imprese sublimi avvezzi il canto. 

A. * Fa» 
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Tai non fur delle Esperidi i famosi' 

Orci , di cui tant’ alto il- grido ascese » 

Nè quei che sovra i muti bellicosi 
Il fasto assiro a fabbricarsi intese s 
E rnerr grati dì questi ! bei rfpcm *• . 

Degli Elisi trovò , quando vi scese 
Il padre a riveder dal ciel lontano 
Con la donna di Curaa il pio Troiano. 

Non sai se V arte , o il caso abbia fornita 
Cosi bell* opra , o siano entrambi a parte ; 
Perocché l’arte è tal, che il caso imita, 
E *1 caso è tal , che rassomiglia all’ arte . 

E questo a quella, e qlidla a questo unita , 
Quanto può j quanto sa , mesce e comparte : 
Un la matèria al bel lavor dispose , 

L’ altra- meglio adornolla , e poi s’ ascose 

s 

Ma del bel monte in sii l’estrema altura 
Non giunge mortai piede , e non soggiorna 
E , se dal basso mai salir procura. 

Donde in van dipartissi, in van ritorna : 
Perchè quella selvosa ampia pianura. 

Che le sue falde in vasto giro adorna , 

Cosi 1’ obblique vie co’ tronchi intrica. 

Che chi prima v’entrò, n’esce a fatica. 
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Tul , mi cred* io , là nel cretense lido , 

Ove Basile ardco di folli brame , 
li torto calle e, il periglioso nido 
Esser, dovea del Minotauro infame ; 

Pa cui campando a sorte il Greco infido. 
Per opra sol del fortunato stame , 

Rese a chi l’addestrò nel gran cimento 
Per mercè della vita un tradimento . 

Quivi, lontan dal timido consorte. 

In si rimota parte * si nascosa , 

. Spesso a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lasciva e più vezzosa*. 

E mentre fra le placide ritorte 
Prigionier fortunato dpi ripffi;*" 

Tace l’ira e ’i furor , dormon gli sdegni ,> 
, E stanno in pace e le provincie e | regni . 

Bello è il veder, qualor deposto il peso . 
Della lorica sanguinosa e dura , 

Marte colia sua Dea giace disteso 
Tra’ fioretti del prato e la verdura. 

Degli Amorini il folto stuolo, inteso 
A’ molli scherzi in fanciullesca cura , 
Volare a groppi , e in mille guise & mille 
Vibrar saette , e suscitar faville . 

• V * * 
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Uno , deposto la faretra e f *areo , 

Il grand’ elmo adattar proccura in testa; 
Ma sotto il grave inusitato- incarco 
Mezzo nascosto e qua»» oppresso resta ^ 

Chi passa del I* usbergo il doppia, varco r ■ 

E chi sopra vi sale, e lo calpesta - 
Chi traggo l’asta, e chi sul tergo ignuda 
Tenta inalzar lo smisurato scudo. 

Altri la ruota » che gli cadde al piede » 

Della conca materna adatta all’asse, *' 

Nè il semplice può mai , perchè non vede , 
Trovar vìa di riporla onde la trasse. 

Questi al german , che su l’erbosa sede 
Dorme, a troncar- legume intento stasse 
Quegli ,- mentre alle labbra il dito pone , 
Che taccia a un altro, e che noi desti, impone.. 

Qual d’ un alloro in su la cinta ascende 
Degli augelli a spiar la sede ignota , 

Qual librato su Tali in aria pende. 

Qual vi nel fonte a inumidir la gota ; * - 
Chi traino acconcia , e chi la face accende. 
Chi aguzza il dardo alla volubii ruota ; 
Altri corre, altri giace*, altri s’aggira; 

E chi piange , * chi ride i e chi $’ adira ». 

*■ Co* 
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Così colà sovra 1* iblea pendice 

Errano intorno alle cortecce amate , , • 

Spogliando de’ suoi pregi M suol felice * • 
L’ industri pecchie a ila novella estate» 
Questa dal fior soave succo elice , 

Quella compon le fabbriche odorate; 

Van susurrando, e mille volte al giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno • 

Era gli altri un di, mentre riposa in pace 
Presso alia dolce amica il Dio guerriero , 
Fura il brando , lo snuda , e troppo audace 
Sei reca in spaila un pargoletto arderò 
E, movendo più tardo il piè fug^ce,^ k 
Sotto il peta^cr lui poco leggero^ 

Io non so come, ai genitor vicino. 
Inciampando nel suol , cadde supino * 

E cadendo 1* acciaro infausto e rio . N , 
Al fiero Nume il manco piè percosse * * • * 
E ’1 punse si, che il caldo sangue usci# u 
In varie stille a far' V erbette rosse . 

Gridò Marte sdegnato , e i lumi aprlo ; 

Ed al suo grido Citerei si scosse . 

Volle alla fuga Amore aprir le penne £ 

Ma la madre il raggiunse , e Io trattenne # 

„ E> 
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Ei per fuggir si scuote e si dibatte , 

Ma quella prima il di lui fallo apprese. 
Poi con sferza di rose il vivo latte 
Delle sue membra in cento parti offese . 
Ei si discolpa; ella più fiera il batte , 

Nè son le scuse e le querele intese. 
Stanca al fin l’abbandona; ed ei sdegnato 
Va, mordendosi il dito, in altro lato. 

E per l’onda giurò del pigro fiume 
Fat/delle sue percosse alta vendetta. 
Pensa intanto partirsi il fiero Nume, 
Ctic’l suo Trace inquieto ormai l’aspetta 
II Trace, che con barbaro costume 
1 Fra i cibi ancor di grata mensa eletta 
1 vasi , che al piacer Lieo prescrisse » 
Ministri Fa delle sanguigne risse . 

Onde s’alza dal prato , e si ripone • 

V armi funeste agli altri danni pronte , 

E son, mentr’ei s’ adatta e ricompone, 
Ancelle al suo vestir. le stragi e Tonte. 
Crollano allor le barbare corone 
A* purpurei tiranni in su la fronte , _ 

E si torbida luce in lui balena , * 

Che Citcrea può rimirarlo appena. 


Co- 
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Come talora il libico serpente , • . i •. 

Forse dagli anni affaticato e lasso , 

Suole, al tornar della stagione ardente , 

La vecchiezza spogliar fra sasso e casso ; 
Indi il tergo squamoso e rilucente 
Ravvolge al sole in tortuoso passo; 

Vibra tre» lingue ,• e a* velenosi fiati 
Adduglia i fiori , inaridisce i prati : 

Ta! sembra allor che parte e si divide * 

Da lei , per cui men ci tormenta e nuoce : 
Ed , obbliato ogni piacer , c* asside 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce *• 

S* incurva V asse al g£aueu»aiMÌ<*-* .canuto* 

Si fa T aria sanguigna al guardo atroce * 
Escono i venti , e già coperto appare 
Di nembi il cielo e di procelle il mare * « 

Va la Discordia innanzi , e i nodi spezza 
D’ amor , di pace , e agevola i sentieri 
Al Furor, che perigli unqua non prezza , 

A 11‘ Empietà da* livid’ occhi e neri . 

Presso a costor vien la Vendetta , avvezza 
A scuoter regni , a soggiogare imperi : 

La Crudeltà la siegue , il Tradimento , 
il Terror, la Ruina e lo Spavento . 


V*è 
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- V’è la superba Ambizion fumante , ■ 

Che pregna di se stessa ogni altro obblìa; 
V’è 1* Invidia, che magra c palpitante 
Più l’altrui mal, che ’l proprio ben desiai 
V’ è la pallida Morte , e a lui davaate 
Ruota la falce sanguinosa e ria; 

E la Rame e la Peste a un carro istesso, 
Orrida compagnia ! gli vanno appresso . 

Parte Gradivo, e occultamente il figlio 
Va seco ancor di rabbia il sen trafitto . 

Quei la triplice Arabia , e ’l mar vermiglio 
„ Si lascia a tergo, ed il fecondo Egitto. 

Ma non so con qual arte , o qual consiglio 
Amore il deviò dal camini n dritto, 

Che , mentre in ver la Tracia il corso muove , 

Senza eh’ ci se n’avv.egga, il mena altrove, 

• 

Gira a sinistra , e per l’ondoso regno 
Passa di Libia il procelloso flutto; 

Poi per angusto varco il nido indegno 
Trascorre de’ Ciclopi a piede asciutto : 

J,’ angusto varco ,f ove in eterno sdegno 
Latra Scilla dal corpo informe e brutto J 
E, qual dardo veloce, alfin perviene 
Del bel Scbeto alle felici arene •- 


Qui 
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Quivi Amor lo precorre ; e iti quelle sponde 
Ratto se a vola a una regai donzella : 

Colla face e co* dardi in lei *’ asconde , 

E le vendette sue confida a quella ... ^ 
A lei sen va, perchè non spera altronde 
Più sicure scoccar le sue quadrella^ >. - 
E sa che , sebben ella amor disprezza, 
è per lung’ uso a innamorare avvezza • 

Anna è costei di tanto onor ripiena , 

Frutto gentil di generosa piatita , 

Dì cui superba la reai Sirena, 

Più che d’ ogni altra figlia, oggi si vanta* 
Se in giro in liete danne il .passo mena , 

Se tace^rtmride, e se favella * o canta, 
porta in ogni suo moto Amore accolto -, 
Pallade in seno e Citerea nel volto 

Vicino al lato suo siedono al paro 
Con la dolce consorte il genitore , - 
Coppia gentil d’ illustre sangue e chiaro , 
Vivi esempli di senno e di valore; 

Alme che prima in cièL si vagheggiato -, 

E poi quaggiù le ricongiunse Amore 5 - 
E dier tal frutto , che non vede M sol* 

Più nobil pianta e più -leggiadra prole. 

Sfa, 
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Stava ia bella donna intenta allora V 

Su le carte a snodar musici accenti , 

Ed alla voce or tremula or sonora 
Tacean su Tali innamorati i venti.. 

Men soave di lei si lagna e plora 
La mesta Filomena ai di ridenti , 

Qtialor va solitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica . 

La voce , pria nel molle petto accolta , % 

Con maestra ragion spigne o sospende . 

Ora in rapide fughe e in groppi avvolta 

, Velocissimamente in alto ascende ; 

Ora in placido corso e più disciolta 
Soavissimamente in giù discende : 

I momenti misura , annoda e parte , • 

E talor sembra fallo , ed è tutt’ arte . 

Se cosi rasciugò su gli occhi il pianto 
Al re di. Giuda il giovinetto ebreo » 

Se i regni dell’ orror con tale incanto 
Impietosi 1* innamorato Orfeo, 

Non «a stupore . Il ciel parte del vanto 
Mi dia, che solo in questa unir poteo , 

E a Dite anch’io n’andrò senza paura , 

O pur di Tebe a rinnovar le mura . 

Qui. 
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Qui posa Amore , e nel soave* e tardo • n 
Moto degli occhi suoi le piume assetta ; 
Tien curvo 1’ arco ed incoccato il dardo , 
Com’uomche a nuocer luogo e tempo aspetta. 
Passa Marte frattanto , e volge il guardo ; 
Sprigiona allora Amor la sua saetta ,. > 

E va ratta così la canna ardita , • 

Che quasi pria del colpo è la ferita . 

Quando le chiome e il delicato viso » 

Marte mirò della donzella altera , 

Gli fu veder la bella Diva avviso , • 

Che in Cipro , in Pafo e in Amatunta impera . 
Tal sembra agli* occhi *. e. tal somiglia al viso , 
Tal era agli atti:, al favellar tal era i 
Com* ella , ha di rossor la gota aspersa , 

Se non quanto onestà ia fa diversa . 

Stupido il fiero Dio V asta abbandona , 

L’asta crude! dell’ altrui sangue ingorda; 

Di sdegno e di furor più non ragiona; 

Il del, le stelle. e Citerea si scorda. 

Nòn fra le stragi il fier desio lo sprona , 
Non lo Scita , o ’1 Biston più si ricorda; 
Ma, ponendo in non cale i.suoi trofei ♦ 

In lei si specchia , e si vagheggia in lei . 

• Si- 
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Tigre così nella natia contrada 

Stringe in mezzo allo sdegno al corso il freno» 
11 cristallo a mirar che in su la strada 
Lasciò lo scaltro cacciatore armeno ; 

Gli vaneggia d'intorno , « più non bada, 
Ebbra di quell’ insolito baleno : 

Intanto il cacciator la foga affretta» 

Ed i figli le invola e la vendetta. 

Ma già la Fama , orrendo mostro indegno 
Cui dopo la crude! pugna titana 
La terra generò calda di sdegno , 

D'Encelado e di Ceo minor germana» 

Sen va garrula e lieve in ogni regno y 
Nè v’ è* parte per lei che sja lontana.: 
Timida sorge , poi superba cresce 
Ed il falso col ver confonde c mesce * 

Dall’aureo Gange alla tirintia fece, 

O per la notte , o pel diurno lume , 

Vola sempre più rapida e veloce , 

Nè mai chiuder le luci ha per costume. 
Suona per cento bocche a lei la voce', 

E tanti gli occhi son , quante le piume : ' 

Sta l’ opre altrui sempre, a spiare intenta , 

£ gli alti .regi e le città spaventa • 
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Alla madre d’amor costei sen vola, 

E di Marte le narra i nuovi ardori ; 

£ manda , mentre parla , ogni parola 
Rotta e confusa dal suo labbro fuori. 

Non si ferma con lei , ma mesta e sola 
La lascia co’ gelosi suoi furori . 

Sol che infido è il suo Nume ella comprese , 
Ma non sa dov’ei sia, nè chi raccese. 

Tutta di rabbia ella avvampossi ed arse. 

Che tanto oltraggio tollerar non puote . 

Non sa per far vendetta ove voltarse ; 
Amore c sdegno il dubbio cor le scuote . 

II crespo oro del crin straccassi e sparse, 
E lacerò le amorosette gote i 
i Tant’ira può destar, tanto veleno 
La gelosia fin d’ una diva in seno ! 

Furia crudel , che fra gli altrui diletti 
Invida nasci , c ogni piacer ne furi , 

E, spargendo di gelo i caldi affetti. 

Le dolcezze d’amor turbi ed oscuri, 

• Qual pace aver potran gli umani petti , 

Se anco i numi da re son mal sicuri ? 

O dal tuo regno Amor scaccia costei, 

O lascia di ferire uomini e dei. 

Poesie Prof. N. io. B sa» 
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Sai* sul carro suo la dea gelosa, 

E fa spiegar delle colombe il volo . 

Va con incerto corso, e mai non posa, 
Or vicino alle stelle, or presso al suolo j 
Là dove sorge il sol , dove riposa , 

Le sfere tutte e 1* uno e l’altro polo 
Più volte raggirò di lido, in lido 
r* Per Torme ritrovar del nume infido. 

Non arde più , come soave ardea , 

Il bel seren dell’ amorose ciglia. 

Ni sa regger ìa man , come solca , 

I bianchi augei colla rosata briglia. 

Forse così dalla montagna etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia , 

Che tratta gvea nelle tartaree grotte 
L’acceso re della profonda notte . 

Girò Jung’ora , e si ravvolse in vano. 

Nè l’amante infedel giammai rinvenne. 
Già con moto vedea più tardo c piano 
Le colombe alternar le stanche penne j 
Q landò , porrata dallo sdegno insano , 

Su T Istro a caso a trapassar ne venne : 
Qui volge ai suol le irate luci e '.ed e 
L’alta città,. che dell’ Impero è sede . 
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Esalta città, dove risplende in trono, 

Cinto di gloria, il fortunato Augusto, 

Al cui valore, a’ cui trionfi sono 
La terra e 1’ Ocean termine angusto ; 

Che fa tremar di sue minacce hi suono ' 

V Orientale usurparor ingiusto: 

Cui fin del mondo in su le rive estreme 
Lo Scita e l’Africano adora e teme . 

Rimira in essa un giovanetto ardito 
Lieto posar di bella donna ai fianco. 

Ha la fronte di ferro e il sen vestito , 

E gli pende Tacciar dal lato manco. 

Marte il crede la diva , onde in quel lito 
Degli alati corsièri il voi già stanco 
Rapidamente inverso il suol declina, 

E per meglio veder se gii avvicina. 

Va ler d’ appresso , e nella coppia bella 
Altro trova la dea da quel che vuole ; 

Che Antonio è questi, e Marianna è quella , ; 
De’ Pignatelli eroi gemina prole . 

£i di nobile ardir fiammeggia, ed ella 
Ha negli occhi divisi i rai dei sole ; 

Ed hanno di bellezza e di valore , 

In pregio disegnale, eguale onore. 

lì z F i 
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Ei mostra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un no so che di placido e gentile ; 

Ella unisce alla tenera bellezza 
Lo spirito magnanimo e virile : 

Questi ogni rischio, ogni periglio sprezza 
Quella i dardi d’ Amor si prende a vile; 

E T un dall’altro con «illustre gara 
Ad imitarsi, a superarsi impara. 

Volgendo al bel garzon gli sguardi sui , 

Più non sente la dea gelose pene : 

L’onte cancella ed i disprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene . 

Già sei vagheggia amante , e presso a lui. 
Ove sdegno la trasse , amor la tiene : 
Amor che può nell* agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto . 

Ma , quando il volto angelico e modesto 
Scorge dell’eroina e la bell’alma, 

Sente un invido stimolo e molesto 
Che al placido pensier turba la calma. 

Se guata quella, o si rivolge a questo. 

Uno le invola il cor , 1’ altra la palma ; 

E ondeggia , come suol frondoso pino 
Fra Noto ed Aquilon sui giogo alpino. 


lit- 
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Intinto Amor, che le percosse e i scherni 
Altamente riposti in petto serba , 

Nè vuol ch’altri corregga, e che governi 
Quella sua mente indomita e superba, 

Qui raggiunta i’avea sui vanni eterni. 

Or, seguitando la vendetta acerba. 

Torna a Marte e si svela , e all’ improvviso 
Che infida è Citerea, gli reca avviso. 

Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
11 feroce pensiero annoda e stringe , 

Al nativo furor tornando in braccio , 

S’ infiamma d’ira , e di rossor si tinge . 
Sdegnoso ardor , più che geloso ghiaccio , 

I nuovi oltraggi a vendicar lo spinge ; * 

Nè vuol quell’alma, a tollerar poc’usa, 
Ch’altri venga a goder ciò eh’ ci ricusa." 

Qual cadendo talor dalla montagna 1 
Turgido fiume pe’ disciolti umori , 

Schianta le selve , e trae per la campagna 
Le capanne , gli armenti ed i pastori ; 

Tal, poiché appien dell' infedel compagna 
Comprende il fero nume i nuovi ardori ; 
Verso di lei rivolge il corso, e lassa 
Alti segni d’orror dovunque passa. 

B j D’un 
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D* un ciglio al raggirar (sì ratto ci corse) 
Dall’ umile Sebeto ali’Istro giunge. 

Ma Citerea del suo venir si accorse, 

E la suaàrabbia argomentò da Iunge. 

Fu dì fuggir, fu di celarsi in forse 
Teme che, se il crudele or la raggiunge, 
Incóntro a quel furor resistan poco 
Le sue lusinghe e l’amoroso foco. 

Ma perchè si vicine ha le procelle, 

Nè alla salvezza sua vede altre strade , 
Bagna di pianto le amorose stelle, . 

Come necessità le perauade . 

Si fan le luci a quell’ umor più belle , 

Che rigandole il volto al sen le cade } 

F sembra in Troia la fedel consorte, 
Quando d’ Ettore suo pianse la morte* 

Quanto in due molli e languitimi rai 
Senta più vivi un cor gl’incendi suoi, 

In vece mia , se lo provaste mai , 

Fidi servi d’ amor, ditelo voi . 

.lo noi potrei ridir, che non mirai 
Qualor piangesti , o Fille , i lumi tuoi . 

Ti crudeltà, non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della sua donna al pianto. 


Ce* 
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Josì spatsa le chiome , umida il volto. 

Tutte dell’ arti, sue le forze unisce, 

E a lui, che tanto sdegno ha in scn raccolto , 
Inerme e sola avvicinarsi ardisce. 

Oh spettacolo illustre , a cui rivolle 
Lo stesso Amor ne gode e ne stupisce , 

Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza e la pietate ! 

Cosi , crudel (comincia , e poi lasciava 
Uscir, fra le parole un sospiretto) 

Così torni, o .crudele ? ( Indi spezzava 
Co’ singulti la voce in mezzo al petto.) 

* Questa dunque è la fe4< ? (E intanto lava 
Di pianto il mobil seno e tumk’etto. ) 

Che non torni a coki che t’innamora ? 

Che ! qui ne vieni ad insultarmi ancora ? 

* Il so, di nuovo strai l’alma ferita 

Lascia gli antichi affetti in abbandono ; 
lo la speranza. tua , nè la tua vita. 

Nè più tuo ben, nè Citerea più sono. 

Cosi dunque restar dovrà schernita 
Chi se ti diede , e la su* fama in dono*? 
Questo prezzo crudel , questa merc-ede 
Rendi , barbaro nume , a tanta fede? . 

H 4 Già 
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SI, ripiglia la diva, in queste vene 

Vibra il ferro , e , se puote , ancor m’ uccida : 
Sprezzami , quanto sai , crescimi pene , 
Strappami il cor , ma non chiamarmi infida. 
Qui la rissa crudel non si trattiene , 

Ma crescono ad ognor Tonte e le strida: 
Ei con gli sdegni i nuovi sdegni irrita , 
Ella piangendo il suo periglio evita. 

Così qualor della prigion nativa 

Esce Aquilon per le campagne, e freme, 

E T alto pin delle sue spoglie priva, 

E trae cogli augelietti i nidi insieme , 

Sta il molle giunco in far palustre riva. 

Ed a tanto furor punto non teme; 

Or quindi si ripiega, or quinci pende, 

E cedendo resiste e si difende . 

Ma sì gli sdegni ormai crescendo vanno , 

E soffre Citerea sì gravi offese , 

Che Amor, chen’è cagione, a tanto affando 
( Moto insolito a lui ) pittate intese : 

Teme vicin della sua madre il danno ; 
Pentesi che da prima ei noi comprese : 

Corte alle stelle , e contro al dio temuto . 
Tutti i numi del ciel chiama in aiuto . 

A sì 
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A sì grand’uopo allor dall’aire sfere 
Fin 1’ antico Saturno il passo muove ; 

E col dio, che de’ numi è messaggere , 
Scendon fiacco ed Apollo , Ercole e Giove . 
V’accorron tanti, e sol fra quelle schiere 
Vulcan non fu, che ritrovossi altrove: 

V’ andaro ancor , nè in ciel rimase alcuno , 
Cintia , Pallade , Rea , Cerere e.Giuno . 

Altri a compor gli sconcertati affetti 
Dei furibondo dio s’affanna e stenta; 

Ed altri a consolar con molli detti 
Citerea che s’affliggere si lamenta» 

Intanto Amor negli adirati petti 
Si studia a risvegliar la fiamma spenta. 

A poco a poco già l'ira si stanca, 

E su gli occhi a Ciprigna il pianto manca. 

Sì possenti d’ Amor gl’incendi foro. 

Che cessa l’odio all’ amorosa face ; 

* E già fra se desia ciascun di loro 
Che venga l’altro a domandargli pace^ 
Quando sorgendo fra ’I celeste coro 
il. più facondo nume e più sagace , 

Ambo in volto guatolli , e poi sorrise; 

, Indi in tai detti a favellar si mise. 

A che 
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A che prò , numi eccelsi , in tante risse 
Turbar delle vostr’alme il bel riposo! 

Quell’ union che ’l ciel fra voi prescrisse. 

In van tenta spezzar sdegno geloso, 
per voi giran le stelle erranti c fisse. 

Per voi ridono i prati e il mare ondoso; 

E , qualora è fra voi discordia o guerra , 
Perde il suo corso il ciel, langue la terra. 

- Se tu senza di lui, Venere, ardesti, 

Fu il mondo allora effemminato e molle? 

E tu senza di lei , Marte , facesti 
Su i larghi campi inaridir le zolle . 
perciò il Rettor degli ordini celesti 
Con saggia cura accompagnar vi volle ; 

V ’ unfo per man d’ Amor , ma con tal legge , 
Che 1’ eccesso deli’ un I’ altro corregge . 

Ah cessin Tire, e quel piacer godete, 

Che amando riamato un cor ritrova. 

Non han gli uomini, o i numi ore più liete , 
E tu Venere bella, il sai per prova . 

Già rei d’egual delitto entrambi siete, 

E la colpa dell’uno all’ altro giova; 

Se pur è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar per ischerzo altra beltaté. 

,JPisr- 
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Purché il mio cor colà faccia dimora , 

Dove locò de’ propri affetti il soglio , 

Non se altra vado a rimirar talora , 

Per ciò di nuovo innamorar mi soglio. 

Se cieco ha da restar chi s’innamora , 

Sì duralegge io non intendo: e voglio,^ 
Senza taccia d’ infamia c tradimento. 
Mirar' ciò che m’aggrada a mio talento. 

Riser gli amanti; e gli altri numi intorno 
Gli ftro applauso, e l’approvar col ciglio 
E dal suo regno Amor fin da quel giorno 
Il sospetto mandar volle in esiglio , 

Con legge tal che , se taluno a scorno 
Dei suo poter seguiva altro consiglio , 

In pena dcll’error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelosa rabbia . 

Ma Citerea , che già d’anior sfavilla, 

Al nunzio degli dei gli occhi converse 
Prima però dell’ umida pupilla 
, Colla candida palma il pianto terse ; 

Poi disse : Tornerà l’alma tranquilla 
Le fiamme a radunar, ch’eran disperse, 
Purché Marte , lasciando il genio antico , 
Al creduto rivai non sia nemico . 


Io 
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•lo so quanto i sospetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicoso dio, 

E quel misero il sa, che dalla scorza 
Dell’ infelice Mirra al giorno uscio. 

Pur , s’ei nel sen l’ire novelle ammorza, 
Mi scorderò 1* antiche offese anch’ io ; 
Benché dovrei, provato il mar fallace. 
Fuggirlo ancor quando m’alletta e piace. 

Già Marte alla risposta erasi mosso. 

Quando il padre de’ numi e delle cose , 

Dell’ alto ciglio , onde I’ empirò è scosso , 

A un lento raggirar silenzio impose . 

Poi, vo’, lor dice, ogni livor rimosso. 

Che s’ acchetino in voi 1* ire gelose 
per Anna e per Antonio, e che del pari 
A Marte ed a Ciprigna ambo sien cari . 

% * 

Tu lieto f Amore , ad annodar ten vola 
La bella donna al giovanetto ibero ; 

Tu d’amaraco cinto e di viola 
Siegui , Imeneo del fato il sommo impero. 
Fate voi di quell’ alme un’alma soia, 

Un sol cor di due cori , un sol pensiero 
Lo stesso ardor destate in ambedui , 

Talché quegli in lei viva ed ella in lui . 

Co- 
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Cosi se alcun di voi , numi gelosi , 

Unqua avverrà che a vendicarsi intenda , 

Non potrà disturbare i lor riposi , 

Senza ch’entrambi in un *ol colpo offenda. 
Così del mio voler gii arcani ascosi 
Vo’ che l’Italia in si gran giorno apprenda 
E che ritorni il generoso seme 
Sui bei Sebeto a rinverdir la spente . 

Disse; c gli dei , che tal novella udirò. 

In liete voci il lor piacer mostrorn© ; 

E Gradivo e la dea del terzo giro 
D’osservar l’alte leggi insiemi giurano . 
Quindi contenta ailo stellato empirò 
La famiglia immorcal fece ritorno: 

Solo Imeneo non rivolò là sopra , 

Ma n’andò con Amor compagno all’opra. 

Colà, dove Malea l’onda rincalza , 

Tenaro ancora in ver le stelle poggia , 
Tenaro altier, che tanto il giogo innalza , 
Che quasi alla sua cima il ciel s’appoggia , 
E vede sotto alia scoscesa balza 
Girar le nubi e dileguarsi in pioggia : 

Di scogli è cinto > onde lontan dal lito 
Passa il nocchiero, e lo dimostra a dito: 

Nu- 
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Nude ha le cime * ed è selvoso al basso , 

E fra r ombre funeste apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinoso sasso 

» 

Orrida strada alla città del pianto . 

Fama è che quindi introducesse il passo 
Alciiie a riportar F ultimo' vanto , 

Allor che dalle sponde al sol rubelle 
Cerbero trasse ad ammirar le stelle . 

Dell’ antro oscuro ali’ ampie fauci appresso 
Per non trito sentier s’avvalla un bosco, 
Cosi d’antiche piante opaco e spesso , 

Che v’entra il dì , ma sempre incerto e fosco. 
Talché sguardo non uso, al primo ingresso 
Ne diverrebbe annubHato e losco : 

£ in quel tacito orror chiusa si vede 
La soiinga del Sonno amica sede. 

I papaveri al crin , F ali alle terga - 

Ha il pigro nume , e al piè doppio coturno . 
.Raro- si desta; e regge in man la verga 
Di sonnifero aspersa obblio notturno. 
Dormongli Faure intorno ; e non alberga 
Nella tacita stanza augel diurno; 

Ma sol fanno ì lor nidi entro a quei tufi 
Civette , vipistrelli » upupe e gufi . 


Ivi 
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Ivi fra gli olmi opachi e gii aiti pioppi , 

Fra mandragore fredde ed elei nere 
Volan miste de’ Sogni in vari groppi 
Cento larve fantastiche e leggiere . 

Vi son con membra informi e volti doppi 

I Centauri , le Sfingi e le Chimere , 

E quante forme nella notte oscura 

II nostro immaginar guasta e figura. 

Colà con Imeneo I’ ali converse - 
L’ almo figliuol dell’ amorosa dea , 

E, giunto , il dio chiamò , che posa asperse 
D’ obbiio le luci in grembo a Pasitea . 
Desrossi al grido il Sonno, il ciglio aperse , 
Alzò la fronte, c favellar volea; 

Quando aprendo le labbra, i lumi chiuse. 

Di nuovo addormcntossi , e lor deluse . 

Allora Amor , che tollerar non suole , 

E l’indugiar colà troppo gli pesa-, 

Perchè di Giove adora il cenno , e vuole 
Coudurre a fin l’incominciata impresa. 

Non attende dal nume altre parole *, 

Oltre sen va , nè gli è la via contesa : 

:Un Sogno sceglie infra le turbe , c poi 
Volge all’ lstro con esso i vanni suoi . 


V» 
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Va seco il Sogno, e *Ha grand’opra aspira: 
Ma pria d’ Anna però la forma piglia ; 

E si cambia cosi , che ancor 1’ ammira 
Amor, che glie lo impone e gliel consiglia. 
Com’ella, il passo muove , il guardo gira, 
E dal capo alle piante a lei somiglia , 

E non altro fra lor v’ è di distinto. 

Se non che 1’ una è vera, e l’altro è finto. 

Già ritornava alle cimmerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora, 

E già le nubi dissipate e rotte 
Fuggian dinanzi alla nascente aurora, 

£ sul confin del giorno e della notte 
Dubbia era 1’ aria in occidente ancora , 

E si vedea , deposto il aero velo , 

Di poche stelle illuminato il cielo ; 

Quando ad Antonio in grave sonno immerso 
Amore ed Imeneo col Sogno apparve ; 
Ond’ei stupido resta , e a lor converso. 
Più che donna, mirar diva gli parve; 

E trasse il cor , di nuova gioia asperso. 
Verace ardor dalle mentite larve . 

Amor , poiché 1* incendio appreso scorge , 
Novella con tai detti esca gli porge . 

"Poesie Prof. n. io C' Se 
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Se forse acceso allo splendor sereno 
Brami saper chi sia la donna bella ; 

Nacque in riva al Sebeto ; ancor nel seno 
Partenope raccoglici Anna s’appella. 

Sorgi , vanne ed ardisci , e cerca almeno 
Da questa sponda avvicinarti a quella : 

Sorte non menca , ove virtù s’annida; 

£ bell’ardire alle grand’ opre è guida. 

Cosi gli stringe al cor dolce catena. 

Mentre il nome di lei gli apre e rivela . 
Ma, terminati i brevi detti appena, 
li Sogno si dilegua , Amor si cela . 

Cosi fuggon.gli oggetti in lieta scena 
Allo sparir della fugace tela ; 

Cosi forse a Carrago in lieto ciglio; 

Venere apparve, e s’ involò dal figlio. 

Ripieno il cor della gentil sembianza. 

Dall’ alto sonno il cavalier si desta, 

£ sol fra se per la solinga stanza 

Girò lung’ ora in quella parte e in questa. 

Quindi il caldo desio tanto s’avanza , 

Che le spoglie s’adatta, e là non resta ; 
Ma col favor della diurna luce 
Al Sebeto s’ indrizza ; Amor gli è duce. 
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Eccolo in riv* al desiato fiume , 

Che , giunto appresso agli amorosi rai 

Trova il nobil sembiante , e il bel costume 

« 

Di quel che immaginò , più vago assai . 

Oh come lieto in su le varie piume 
Per così chiare prede amor ten vai ! 

Se la tua fiamma è così dolce e pura , 

Ben è folle colui che amar non cura . 

Ecco che stringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo .1’ accesa prole ; 

Ecco la sposa , e al fido amante in braccio 
Venere istessa accompagnar la vuole . 

Veggo i numi, scordato ogni altro impaccio , 
Menar d’ intorno a lor liete carole ; 

Scorgo le pompe , odo gli applausi e sento 
Anna ed Antonio in cento bocche e cento. 

Vivi, coppia felice, e illustri inganni 
Tessi al tempo volubile e fugace , 

Nè mai nel vostro cor cinto d’affanni 
Entri mesto pcnsier , cura mordace . 

Faccian Palme qua giù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor d’amore e pace ; 

E quando il ciel le chiami ad altra sorte , 
Gloria le involi alla, seco ri.! « morte. 

c * . An- 
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Antonio col valore e co’ consigli 
Congiunga i modi placidi e soavi ; 

X a nostro prò di generosi figli 
La bella donna il nobii seno aggravi . 
Quindi la prole al genitor somigli , 

Come già gli avi assomigliaro agli avi ; 

E il chiaro suon de* loro illustri gesti 
Dall* antico letargo Italia desti . 

t 

Sorga l'eccelso pino a paragone 

Dell' alte nubi , e adombri ogni confine , 
Nè mai d' Austro sdegnato, o d’ Aquilone 
le procelle paventi , o le pruine ; 

Ma gravi , sempre verde iti sua stagione , 
Di frutti e fiori il suo frondoso crine , 

£ lieti là, d’ogni timor divisi,* 

Cantino i Cigni alla bell' ombra astisi. 


F t N E. 
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Strino in Napoli dall' Autore mila (uh 
prima gioventù * per lo noxjie degli et- 
cellentissimi signori D. Giambattista 
Filomarino principe della Rocca* e di 
donna Vittoria Caracciola , do 1 mar- 
chesi di s . E ramo * l' anno 1711. 

Su le floride sponde 

Del placido Sebcto, 

Che taciturno e cheto » 

Quanto ricco d’onor, povero d’onde , 

A Partenope bell» il fianco bagna , 
partenope felice , * •« 

E di cigni e d’eroi madre e nutrice j 
Stanca di tante prede. 

Di Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede , 

Ripiegando le penne 
A riposar si venne . 

Preme» col destro lato 
11 molle erboso letto ; 

Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea 5 
E d’ origlierò in vece 

C 1 
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Posa sopra di quella 
La guancia tenerella : 

Fa colla destra palma 

Scudo alle luci, affinchè i rai del giorno 

Al pigro umido sonno 

Non turbino il soggiorno . 

Stende il sinistro braccio 
Languidetto e cadente 
Sul margine odoroso , e all’arco aurato 
Le pieghevoli dita avvolge intorno; 

Quasi tema che fuori 
Della vicina selva 
Qualche ninfa lasciva , 

Qualche satiro audace 
Esca, mentr’ egli dorme, e gliel involi. 
Così riposa Amore : e a lui d’ intorno , 
Come destar noi voglia , 

Non scuote ramo , o foglia 
La timidetta e grata 
Auretta innamorata ; 

Di guizzar non ardisce 
Fuor del soggiorno algoso 
Il pesce timoroso . 

Il fiume , il fiume istesso , 

Che gli scorrea dappresso , 

A rimirarlo intento , . . 

più placido , più lento 

Porta l’onda tranquilla a Tcti in -seno ; 

Se 
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Se non quanto accompagna 
Con basso mormorio 
Il dolce de* suoi lumi amico obblio . 

Quando dal manco lato 
Sovra cocchio dorato 
Un giovanetto eroe. 

Germe di Semidei, dell’alma e chiara 
Stirpe Filomarina alto rampollo , 

Per ricrear gli affaticati spirti 
Da’ noiosi pensieri , 

Dagli studi severi , 

A vagheggiar ne viene 
Del nativo Tirren le spiagge amene. 

Dalla spaziosa fronte 
Inanellato e biondo 
Su gli omeri si spande 
Tutto di bianca polve asperso il crine . 
Fanale nevi del volto 
Ingiuria al sottil velo , 

Che attorce intorno alla ritonda gola 
Sovra i candidi lini , 

Delle tenere membra intime spoglie , 

Del Batavo gelato opra e lavoro . 

Scende sino al ginocchio 
Ricca e succinta veste , 

Che si stringe sul fianco , 

Poi sotto il petto si congiunge e lega . 

Si distingue e- compone 

C 4 Di 
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Di seta e d’oro il variato drappo; 

E l’istessa natura 

Far che stupida ammiri 

L’arte del Gallo industre; e- non sa come 

Il filato metallo , 

De’ pieghevoli stami 
Fatt’ «emulo e compagno , 

Fra l’ intricate fila 

Siegua l’error dell’ingegnosa spola. 

Leggiadra sopravvesti, 

Che di poca lunghezza all’ altra avanza; 

Cui ministrò le molli lane il Tago, 

Spiega sotfra di quella 
Il purpureo colore , 

Più sanguigno e vivace * * . 

Del murice , che infranto 

AI can di Tiro imporporò le labbra; 

Fiù lucido e ridente 

Di quel che uscio dal piè di Citerea , 

Vermiglio sangue a colorar la rosa . 

Tutto ciò che ricopre 

La gamba , il piede , o 1* altre membra adorna , 

è pellegrino , e raro 

Di materia c lavoro, e con tal arte, 

Che ’l suo regai sembiante 
De’ discordi colori 

La concorde armonia rende più vago. 

T aI ne venia su la dorata biga 

U 
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Il garzon generoso. 

I fervidi destrieri 
Scuotendo il folto crine > 

Mordendo impazienti 

Del duro acciaio il necessario impaccio) 

Fan biancheggiar di calda spuma il freno » 

S’alza la mossa polve } e sotto il peso 

Delle lubriche ruote 

Susurra oppressa la minnta arena . 

Lo strepito improvviso 

Scosse dal sonno il pargoletto nume ; 

Che sul cubito destro alzossi e terse 
Colla tenera palma 

Tre volte e quattro > sonnacchiosi lumi i 
Indi t colà rivolto 

Sonde a lui- ne venia -1* incerto suono,. 

Del giovanetto illustre 

Scorge ed ammira il maestoso volto ; 

E desioso e vago 
Di farlo ancor sua preda » 

In piè si drizza e sceglie 
Dalla prona faretra 
11 più librato e più pungente strale r 
Indi r arco raccoglie » e pronto adatta 
Sul teso' nervo la pennuta cocca » . * 

E- al segno destinato il dardo invia • 
Stride 1’ aria divisa 
Dalla rapida canna > 

. Che 
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Che» giunta appena ove segnoJla il guardo-. 
Senza colpo» o ferita al suol trabocca . 
Amor cruccioso allora, 

Per emendar del primo error lo scherno , 
Con più vigore affretta 
La seconda saetta ; 

Ma con fortuna eguale 
- Cade il secondo strale . 

Chi può dir, come cresca 
Nel fanciullesco core 
La vergogna, il furore? 

Adirato e confuso 
Più spessi e men sicuri 
Raddoppia i colpi al vento , e la faretra 
Di tutte Tarmi impoverisce e scema. 
Pallade allor che del garzone invitto 
E custode e compagna 
Invisibile ognor gli veglia allato , 

Ai fanciullo adirato 

Fè di se nuova ed improvvisa mostra : 

In lui le luci affisse , 

11 guatò sorridendo , e nulla disse . 

Alla vista, all’offesa 
Dei silenzio e del riso 
Che dk non volle, o che non fece Amore ? 
Tumido ed infiammate , 

Di pianto il ciglio , e di rossor le gote , 
Straccia l’aurata benda, „ 

Si 
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•'Si lacera le chiome, e colle piante 
• -L" innocente faretra infrange e preme. 
Parlar vorria , ma i numerosi sensi 
Di rabbia e di dolore 
S’affollano sul labbro, e n’esce appena 
Di rotte voci un indistinto suono . 

In segno di vendetta 

La man si morde , e colie varie penne 

Trattando 1* aria al basso suol si fura . 

Per ritrovar la madre 
Cerca del terzo giro 
Le più riposte sedi : 

Vola del quinto cielo 
Su la sanguigna stella , 

Perchè pensa che forse 
Venere innamorata - - 
Riposi in braccio al bellicoso amante: 

, -Corre di Cipro a’ lidi , e tutti spia 
Dell’ Idalio frondoso , 

Di Pafo e di Citerà 
Gli orti odorati e gli amorosi tetti : 
‘•Alfin sovra le sponde 
Della' bassa Amatunta egli la vede . 
-votava Venere bella 

De’ sudditi devoti - . « 

Le vittime a libar sui vacci altari. 
Coronate di fiori 
« Giacciono all’ ara appresso 

Le 
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Le innocenti colombe 
Ad aspettar la fortunata morte « 

Di giovani e donzelle 
Folte vezzose schiere 
Ne vengono danzando 
Del sacrifizio a celebrar la pompa» 
Altri di mirti e rose 
Sparge il terreno al simulacro intorno 
Altri le fiamme avviva 
CoI*l’ odoroso pianta 
Dell* arabe cortecce j e qual prepara 
Entro a lucidi vasi 
Lo spumoso Lieo ; quale accompagna 
All’ armonica voce 
De’ barbari stromenti 
Alte lodi alla diva in questi accenti . 
». 

Scendi propizia 

Col tuo splendore , 

O bella Venere 
Madre d’ Amore » 

. © bella Venere , 

Che sola sei 
Piacer degli uomini 
E (US li dei ; 
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Tu colie lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta e fertile 
La terra e M inare . 

Per te si genera 
V umana prole 
Sotto de’ fervidi 
Raggi del sole , 

Presso a’ tuoi placidi 
Astri ridenti 
Le nubi fuggono , 

Tuggono i venti . 

A te fioriscono 
Gii erbosi prati ; 

£ i flutti ridono 
Nel mar placati . 

Per te le tremule 
Faci del cielo 
Dell' ombre squarciano 
L* umido velo . 


E$ al*' 
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£ , allor che sorgono 
In lieta schiera 
I grati zefiri ■ 

.Di primavera , 

•r ,£yv' -‘ ■ •3* -* — 

Te , dea , salutano 
Gii augei canori , 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori . 

Per te le timide 
Colombe i figli 
In preda, lasciano 
De’ fieri artigli •- 

Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri ircanc . 

Per te si spiegano 
Le forme ascose ; 

Per te propagano 
L’ umane cose . 


Vien 
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Vien dal tuo spirito 
Dolce e fecondo 
Ciò che d’ amabile 
Racchiude il mondo . 

Scendi propizia 
Col tuo splendore , 

O bella Venere , 

Madre d’ Amore » 

O bella Venere , 

Che sola sei 
Piacer degli uomini 
E degli dei . 

« 

Mentre con queste voci intuona e canta 
Inni alla dea 1’ innamorata schiera. 

Volge Ciprigna a sorte 
Lo sguardo , e vede il suo figliuolo Amore , 
Che tutto sparso e molle 
Di pianto e di sudore. 

Lacero ed anelante 

Ratto verso di lei volgea le piante . 

Lascia 1’ are la diva , 

E la sua cara prole 
Era le braccia raccoglie ; 

Indi coi bianco velo 
Dall’ umidetta fronte 

Ter- 
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Terge il sudore , e gli rasciuga i lumi ; 

£ fra mille soavi 
Tenerissimi vezzi 
Stringendolo pietosa , 

Baciandolo amorosa , 

Gli domanda cortese , 

Donde vien , perchè pianga, e chi 1* offese-. 
Ma , poiché a parte a parte 

L’ ingiurie sue dal caro figlio intende , 
Anch’ ella il volto accende 
Di sdegnoso rossore , 

Poiché troppo le pesa 
Di Minerva l’offesa. 

•Crolla la testa , e in un acerbo riso 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci , 

Dice ad Amor ; meco ne vieni e taci . 

Ad un suo cenno allora 
All’ usata conchiglia 
Accoppiano le grazie 
Le amorose colombe : ella v’ ascende 
Coll’ alato fanciullo 
E coi rosati freni 
De’ suoi candidi augelli 
Per l’aereo sentier regola il volo. 
Abbandona di Cipro 
Le fortunate sponde ; 

Lascia il fecondo Egitto 

Drfl*' 
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Dalla sinistra parte : indi trascorre 
Del Minotauro il laberinto infame » 

E , in men che non balena , 

Su la spiaggia sicana il corso affretta. 
Non lungi dall’ arene 
Quasi presso alle stelle 
Il suo giogo fumante Etna solleva : 
Grave il dorso ha di gelo , 

E di perenne fiamma ardon le cime ; 

Ma con tal nuova e prodigiosa legge » 
Che ingiuria non riceve 
Il fuoco dalla neve , 

E’1 fuoco poi, che sovra lei s’ accende f 
Serba fede alle nevi c non le offende » 
Sotto gli ardenti sassi 
A’ replicati colpi 
Della sonora incude 

Lo speco di Vulcan rimbomba e tuona . 
Si cela e si profonda 
Fra due scoscesi monti 
Orrida oscura valle , 

Tutta d’ antiche piante opaca e nera , 
Ove con dubbia luce 
Fenetra il sol , ma sul meriggio appena 
Ed è l’incerto calle 
Del gran fabbro di Lenno 
All’ardente fucina unica strada. 

Per quei riposti e cupi 

Poesie Prof. N. io. D So- 
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Solitari dirupi 

Al padre ed al Consorte 

Cupido e Citerea volgono i passi ; 

E, giunti su la soglia 

Della spelonca affumicata e nera, 

S'arrestano curiosi 

E' opra a spiar dell' indefesso nume . 

Stava intento Vulcano 

Un di quegli a formar fulmini ardenti . 

Con cui Giove dal ciel folgora ; ed era 
In parte informe, e terminato in parte .. 

, * 

Sudano a lui d' intorno 

I validi Ciclopi, 

Nudi le membra e rabbuffati il crine . 

Altri solleva e preme 

II mantice ventoso, e l'aura lieve 
Col replicato moto accoglie e rende : 

Altri immerge nell’onda 

" Lo stridulo metallo ; ed altri al cenno 
Del prudente maestro 
Del pesante martellò i colpi alterna. 

Né geme T antro , e le minute e spesse 
Strepitose scintille 

Van per 1 * aria fuggendo a mille a mille. 
Ma quando il fabbro accorto 
La bella dea rimira. 

Aascia imperfetto il suo disegno e l’opra,; 
£ con passo ineguale. 

Coi. 
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Correndo incontro alla divina moglie 
Tra le ruvide braccia al sen 1’ accoglie -• 

Le domanda che brami , 

Qual cagion la conduca; 

E col tumido labbro intanto imprime 

Su le vermiglie gote 

Di fumo e di sudor livide note . 

Ciprigna allor, che vede 

Quanto poter la sua beltà le doni 
Su V infocato dio * 

I bei cinabri a queste voci aprio « 

A te , dolce consorte , 

Lieve cagione i passi miei non reca »• 

Non è il tuo figlio Amore * 

Più quel possente nume * 

Da cui Giove ferito 
Per Leda e per Europa 

II canto ed il muggito , . 

Finse del toro, ed imitò del cigno , 
Cambiando coll’ arene 

Di Fenicia e di Sparta il sommo trono . 

Io quella più non< sono , 

Che tempro e reggo a mio piacer gli affetti 
Ne’ più severi petti * 

Al placido girar de* guardi mici . 

Già vaglion nulla , o poco 
I suoi strali , il mio foco • 

Minerva è che pretende 

D » So* 
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Sovra il cor de' mortali 
Temeraria usurpar le mie ragioni . 

Se tanto il cor le preme 
lo scorno ancor della perduta lite , 

Di me non già» nè dell’ideo pastore» 

Ma più giusta si lagni 

Di Giove suo , che la formò men bella ; 

Ed a turbar non venga 

Del mio figlio i trionfi. 

Le speranze d’Italia, il regno mio. 

Giambattista pur dianzi 

De’ gran Filomarini ... Al chiaro nome 

Tutta Vulcan comprese 

Dell’ira e del venir l’alta cagione. 

Tra le callose mani 

Quella tenera man racchiude e stringe; 
Sconciamente sorride , e della diva 
L* irate voci e gli sdegnosi affetti 
Interrompe nel mezzo in questi detti . 
Placa , placa lo sdegno , 

Ventre bella , e rasserena i lumi ; 

Che non pensano i numi 
Dell’alta stirpe a ritardare il frutto 
Contro il voler dell’ immutabil Fata; 

• Che troppo a loro è grato 
Del garzon generoso 
Propagar nella prole 
L’indole eccelsa, il glorioso nome. 
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Il so ben io , che da tant’ anni e tanti 
Per ornar della Gloria 
Il tempio luminoso 
Stanco la destra e 1’ arte 
De’ suoi grand’ avi a’ simulacri intorno . 

Vedi colui che , adorno 

Di bellicoso acciaio il péfto e ’l crine, - 
Spira da quel metallo , ancorché finto , 

Un non so che di maestoso e grande ? 
Quegli i Tommaso , al cui possente braccio , 
Al cui senno, alla fede 
Ferdinando il suo fege* 

E la forza e l’onore 

Dell' armi sue tutta commette e crede . 

Vedi l’altro che sembra 

Di polve e di sudor bagnato e tinto , 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il sanguinoso acciaio? 

Giambattista è colui , 

Che seguitando ardito 

Del Quinto Carlo le felici insegne 

Fé nel marzial cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro belga e all’ africano infido. 

Questi , che in un si mostra 
E placido e severo , 

E col dito sul labbro 

Par che imponga ad alcun silenzio e pace , 

Di Que- 
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Questi è colai che seppe 

Del popolo commesso 

Gli empiti incerti ed i confusi effetti 

Col senno e col valore 

All’ossequio ridur del suo signore. 

E , se veder poi brami 
L’eccelso giovanetto, ... 

Per cui tant’ira entro il tuo sen s* accende* 

Volgiti a destra, e mira 

L’ immago sua sol terminata in parte . 

Oh quanto intorno a lei d’ opra mi resta ! 

Quella che a lui vicino 

Donna reale il mio scalpello espresse » 
Vittoria ella è, che dell' illustre sangue 
De’Caraccioli eroi colme ha le vene, 

E nel materno seno 

Fur gli spirti reali 

Prime de’ suoi respiri aure vitali.. 

Ve’ con che dolce nodo ? 

Accoppiaron gli dei 

Amore e maestà sul volto a lei- 

Questa al garzon gentile 

Fortunata compagna il ciel concede « 

Fnran d’ amore e fede 

Bella gara fra lor gli accesi cori ; 

E degli antichi onori 

La prole lor, rassomigliando agli avi * 

Riempirà le sue paterne sponde. 

Il* 
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Benigno il ciel risponde 
Di Partenopc ai voti > e i numi stessi 
Affrettan desiosi 

Il felice imeneo . Che se pur dianzi 

fillade i dardi tuoi torse dal petto 

Dell’alto giovanetto 9 

Fu perchè d'altro strale 

Più puro e più lucente 

Attende la ferita * e non da quello » 

Onde ogni umano cor per te s’impiaga-* 
Ecco là di mia mano 
C Ed accennò col dito 
Ove un rotto macigno 
A due quadrella aurate era sostegno > 

X' armi già pronte : io le composi e furo 
Meco compagni all'opra 
Il Piacere , la Fe , l' Onor » la Pace • 
Quando il fanciullo audace 

La saetta ravvisa» e i detti intende » 

Più da lui non attende ; . . 

Ma rapido e veloce 

L* armi rapisce , e al genitor s’ invola ; 
Indi ratto sen vola 
Su ie vinose falde 

Del fertile Vcsevo » e *1 doppio, strale 
Di Giambattista e di Vittoria in seno 
Senza contesa a riposar ne viene » . - 

Se fu cara la piaga*. 

D 4 Se 
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Se fu dolce il velen de* dardi suoi. 

Bella coppia gentil i ditelo voi . 

Scese allor dalle sfere 
1 chiari a celebrare alti sponsali 
D* Urania e di Lieo T acceso figlio , 

D’ amaraco odorato adorno il crine . 
Venere ancor dagl* importuni amplessi 
Dell’ispido maritoj 
Quanto più pud veloce, 

Si sviluppa e si scioglie , 

E la gran pompa ad onorar fce viene • 
Della variata zona 
1 suoi fianchi discinge , 

E i fortunati sposi .... ; 

Con soavi ritorte annoda e stringe . * - 

Per ornar si bel giorno 
Si scorda ed abbandona 
Libetro ed Aganippe 
CoH’aonie sorelle il biondo dio, 

E fra quelle divide - 

De’ festivi apparati il peso e l’opra. 

Una nel-’cavo- bosso > . j . - - • . . 

Spingendo or aspro , ed ; er soave il fiato , 
Sui regolati fori - 

Delle tremule dita il moto alterna , 

Ed or tarda , or veloce 
Uscir ne fa 1* armoniosa voce . 

L’altra d’ eburnea cetra 

• • Con 


Digitized by Google 



>> 


epitalamio. s 7 

Con pettine sonoro 
Scorre le fila, e raddolcisce i cori . 

Questa , di lieve socco ornata il piede , 
Come scaltra e prudente 
I costumi imitando e i detti altrui , 

Nell’ umile favella 

Nasconde ancor di sua virtude un raggio , 
Ch’ è spettacolo al volgo e scuola al saggio* 

Quella, d’alto coturno 

Traendo il peso in maestosa scena. 

Rappresenta e dipinge 

Sol gloriose imprese , eroici amori , 

E da fallaci oggetti 

Desta nell’ altrui cor veraci affetti . 

E i dotti vati intanto 

Fanno dolce sonar su’ labbri loro 
Di Giambattista e di Vittoria il nome 
Con sì leggiadro stile * • • • ' 

Che men soave canta , 

Àllor che si querela • 

Del suo fato maligno « 

Sol confuso Meandro il bianco cigno v 


F i N E . : 
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Scritto in Napoli dall' Autore nella prima 
sua gioventù , in occasione delle nozx e fo- 
gli eccellentissimi signori d. Francesco 
Gae tatti de 9 duciti di La utenza no , e di 
donna Giovanna Sanseverin § de 9 principi 
di Bisignano , l'anno un. 

N"el vasto grembo alla tirrena Dori 
La verde faida un nobil monte stende * 
Monte che da’ felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende : 
Questo al duro cultor de* suoi sudori 
Sempre larga mercè promette e rende t 
E nel cavato seno offre sul piano 
Comodo varco al passegger cumano • 

Su la fronte di quello un marmo angusto 
Serba gli avanxi del cantore altero * 

Di cui superba va 1' ombra di Augusto 9 
Forse non men che del romano impero; 

Da cui , come si debba al verde arbusto 
La vite accompagnar « s* udì primiero J 
Poi del Troiano in più sonori carmi 
La fuga , la pietà , gli errori e l’ armi . 

Fron- 


Digilized by Google 


EPITALAMIO 


ss> 


frondoso allor » che l’ infeconde cime 
Da folgore e da verno ha sempre illese 9 
Scorge d* appresso al tumulo sublime , 

E gli è deli’ ombre sue largo e cortese . 
Scritto che molto in poche note esprime» 
Dell' urna a piè saggio scarpel distese» 
Perchè il curioso pellegrin scoprisse 
-Ov’ei nacque» onde venne e ciò che scrisse. 

Mentre soletto un di del colle aprico 

V aure soavi a respirare io torno » 

E » discacciato ogni pensier nemico , 

Stanco lo sguardo alla gran tomba intorno » 
S’apre < mirabil vista! ). il sasso antico , 

E accoglie in sen dopo tant’anni il giorno 
S’ apre , ( chi ’l crederebbe ? ) e inaspettata 
M* offre del gran cantor l’ombra onorata. 

la un candido manto era ravvolto» 

Che del piè gli cadea sopra il confine ; 
Severo il ciglio avea , pallido il volto » 
Crespa la fronte e coronato il crine » 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine ; 

Dall’ altro , in segno del suo vario stile » 

V eroica tromba e la rampogna umile . 

Mo- 


Digitized by Google 


• • 



Co EPITALAMIO. 

Meraviglia e timor tosto nel petto 
Vennero ad assalir 1* alma smarrita : 

Una a mirar si venerato oggetto , 

V altro a fuggir da tanto orror m’ invita . 
Lungi dal sacro marmo il passo affretto. 

Ma volgo a lui la faccia sbigottita , 

Talché chiaro ne* moti appar di fiiore 
E la mia meraviglia e *1 mio timore . 

Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbioso sta negli africani lidi , 

S’avvien che ’l genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a cacciator numidi : ^ 

Non sa se corra a insanguinar 1' artiglio, 

» 

Non sa se ai corso la sua vita affidi. 

Da timor, da pietade intanto oppresso , 

Non salva il genitor, perde se stesso. 

Dove dove , gridò , volgi le piante , 

Quel saggio allor che il mio timor comprese ; 
E parlò con si placido sembiante. 

Che ’l perduto valor tuftp mi rese * 

Non sono io quel che tante volte e tante 
Di generoso ardir l’alma ti accese? 

Forse quel non sei tu , cui le mie carte 
La rozzezza natia tolsero in parte ì 


Per- 
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Perchè fuggi da me ? Men timoroso 
Odimi ; e rassicura i sensi tuoi . 

Dal felice soggiorno * ov’ io riposo , 

Lieve cagian non mi conduce a voi . 
Vedrete in questo giorno avventuroso 
V alme accoppiar di due sublimi eroi t 
Alme , di cui più belle il sol non mira , 
Ovunque il carro suo ravvolge e gira. 

Francesco è 1* un , che non adulto ancora 
Del bellicoso dio si fè seguace : 

Fra l’armi e l’ire avvezzò il petto, ed ora 
Tempra gii sdegni ali’ amorosa face:. 
L’altra è Giovanna, a cui le gote infiora 
Del primo aprii la porpora vivace , 

Nel cui volto gentil , come in lor trono « 
Amore e maestà congiunti sono . 

li chiaro suon dell' imeneo felice 

Non sol del mondo in ogni parte arriva , 
Ma fin là , dove a’ vivi andar non liee , 

Se ne ragiona al pigro Lete in riva . » 

Oh qual gloria , oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là delia sua spoglia priva, - 
Chiamando ognuna la sua stella ingrata , . 
Che a sì bella stagion non 1* ha serbata J 

To r- 
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Tffvnar di nuovo in questo di sospira 
V antico a- rivestir sembiante umano 
Qualunque già su la canora lira» 

Allorché visse , esercitò la mano . 

Con quanta invidia il vostro fato ammira 
L’ascrco, l’ ismaro cigno ed il tebano , 

E quel che già con mille versi e mille 
Fece nota fra voi l’ira d’Achille! 

Ah fosse ver che al variar degli anni 
Ritornassero l’ alme al suol natio, 

, Pria la memoria de’ passati affanni 
Deposta all’ acque del profondo obblio ! 

Potrei , spiegando a più gran volo i vanni , 
Di sì nobìl soggetto ornarmi anch’io; 

Ma giacché in van sì bel desire ho in seno*- 
Vengo a destar le vostre Muse almeno . 

Attenda almen de’ fortunati amanti 
La vostra Musa a celebrar gli ardori 
Canti di lor l’eccelsa stirpe e canti 
Gli antichi pregi ed i novelli onori • 
Rammenti pria de’ lor grand’ avi i vanti , 

1 triregni , le clamidi e gli allori ; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 
XI valor, la bellezza e l’ onestate. 


Din 
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Dica dì 'lui le gloriose imprese, 

II magnanimo spirto , il cor guerriero. 
Onde sì chiaro il nome suo si rese 
Per l’italico cielo e per libero, 

I cimenti, gli assalti e le difese, 

II volto , il ciglio or mansueto or fiero, 
L'anima grande, che proccura e gode 
Piò meritar., che conseguir la lode» 

Si studi in carte ad eternar di quella 
Che al gran talamo serba il cielo amico. 

Il sen, la guancia, l’una e I* altra stella,. 
Gl’ innocenti costumi , il cor pudico ; 

Narri quanta a* accresca ombra novella 
Per sì florido ramo al tronco antico; 

Ramo , da cui la pianta- al ciel diletta * 
Eccelsi frutti in. sua stagione aspetta: 

Nè spera in van . Quel fortunato giorno 
Non sarà tardo a ricondurvi il sole , 

In cui scherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete e numerosa prole ; * 

Del cui valor , delle cui geste adorno 
Il Sebeto gentil , più che non suole , 

Tumido fra le sponde illustri e chiare 
Di gloria andrà , se non di flutti , almare, 

i 

li r 
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■la tromba mia, che neghittosa giace. 
Prestarvi a sì grand’uopo oggi vorrei , 
Quella ch’altro cantar non è capace 
Che nomi d’ eroine e semidei . 

Ma chi saria fra voi cotanto audace , 

Che ardisse i labbri avvicinare a lei ? 

Solo a me trar da quella il suon fu dato; 
Rocq in essa sarebbe ogni altro fiato. 

Così la clava orribile si vide 

Già riportar di mille mostri il vanto, 
Finché la trasse il generoso Alcide 
Per le selve di Tebe e di Erimanto ; 

Ma poiché ( colpa delle stelle infide ) 
Spogliò sul rogo il suo terrestre ammanto , 
Quella che sì terribile parea , 

Restò vii peso alla pendice etea . 

Mentre a tai voci io riempir mi sento 
D’orrore insieme e di diletto il seno , 

E dubbio fra la tema e l’ardimento 
Non temo affatto e non ardisco appieno , 
Mugghiò dall’antro un improvviso vento. 
Tuonò Giove a sinistra a ciel sereno , 

Tremò l’alloro dalle cime al basso. 
Disparve l’ombra e si racchiuse il sasso. 

F / N E . 
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LA STRADA 

DELLA GLORIA. 

SOGNO 


Scritto dall' Autore in Roma , nella pri- 
ma stta gioventù , in occasione di de- 
plorar la perdita del benefico ed insi - * 
gne suo maestro Gian-Vincenxo Gravi- 
na ; e da lui recitato in una delle pub- 
bliche adunarne degli Arcadi , V anno 
1718. 


Poesie Prof. % n. io e 
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« 


VJià l’ombrosa del giorno atra nemica 
Di silenzio copriva e di timore 
L’ immenso volto alla gran madre antica : 

Febo agli oggetti il solito colore 

Più non prestava, ed all’ aratro appresso- 
Riposava lo stanco agricoltore* . 

Moveano i sogni il voi tacito c spesso , 
Destando de’ mortali entro ii pensiere 
L’immaginar dall’ alta quiete oppresso. 

Sòl io veglio fra cure aspre e severe , 
Com’egro suoi che trae 1’ ore inquiete, 

Nè discerne ei medesmo il suo volere. 

AI fin con l’ali placide e segrete ' 

Sen venne il Sonno , e le mie luci accese 
Dello squallido asperse umor di Lete . 

Tosto l’occulto gelo al cor discese , 

E quel poter ', per cui si vede e sente , 
Pali’ uffizio del di l’alma sospese. 

» 

E t Ta- 
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Tacquero intorno all’ agitata niente 
Le acerbe cure , c inaspettato oggetto 
Al sopito pensier si fé presente . 

Parnii in un verde prato esser ristretto , 

Cui difepdon le piante in largo giro 
Dall’ ingiuria del sol l’erboso letto . 

Picciol ruscel con torto piè rimiro , 

Che desta nel cammin gigli c viole , 
Pingendo il margo d’ orientai zaffiro ; 

Chiaro così che , se furtivo suole 
1 rai Febo inviar su 1’ onda molle , 
Tornan dal fondo illesi i rai del sole . 

Dall’ un de’ lati al pian sovrasta un colle 
Tutto scosceso e ruinoso al basso , 

Ameno poi là dove il giogo estolle. 

Di lucido piropo in cima al sasso 

Sfavilla un tempio, che a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debile c lasso . 

Veggonsi in varie parti a cento a cento 
Quei che per 1’ alta disastrosa strada 
Salir l’eccelso colle hanno talento. 

La difficile impresa altri non bada, 

Ala tratto dal desio s’ inoltra e sale , 
onde avvien poi che vergognoso cada : 

Altri con forza al desiderio uguale 

Supera Terta; e l’ampia turba imbelle 
Gracchia , e si rode di livoj mortale * 


In 
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' DELLA GLORIA, T 
In me , che 1’ alme fortunate e belle 
Tant’ alte miro, la via scabra e strana 
Desio s’ accende a sormontar con quelle . 
Qual lioncin,'che vede dalla tana? 

Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fianco aperto d’empia tigre ircana, 
Anch’ ei dimostra il generoso core ; 

Esce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore : 

Tal io , sebbene a tanta impresa langue 
L’infermo passo, per mirar non resto 
Chi cada , o nel cader rimanga esangue . 

E ’I giovanile ardor , che mi fa presto,» 

Oltre mi spinge , e a sceglier non» dimorfe 
Se sia miglior cartitnin quello di questo . 

Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro 

Ch’empiono il basso giro? Alme invidiose! 
Oh al bene oprar nemico infame coro ! 

In van speri quel premio che ripose 
Alle- fatiche il ciel , s’ altro non sei 
Che impaccio alle grand’ alme e generose . 
Muovo per l’erta costa i passi miei : 

Ma la turba crude! mi fu d’intorno. 

Talché restarne oppresso io mi credei. 

Altri ride sbuffando , e mi fa scorno ; 

• Altri mi spinge acerbamente indietro , 

£ vuol ohe al basso suol faccia ritorno .• 

E 3 Al- 
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'Altri con urli in spaventoso metro 

L’orecchio offende, e fa inarcar le ciglia, 
O m’appesta col fiato, infausto e tetro, 

• Co’ denti altri, e coll’ unghie a me si appiglia 
Nè pria rimuove la livida faccia , 

Che la bocca e la man non sia vermiglia . 
.Altri, ch’altro non puote , i piè m’abbraccia, 
E, se non giunge a darmi maggior duolo. 

Il lembo almen delle mie vesti straccia. 

Io , fra la rabbia del maligno stuolo 
Contro di me senza ragione irato. 

Che far poteva abbandonato e solo ! 

- Già sono di sudor molle e bagnato, 

Già mi palpita il core, anela il pett° , 
Laceri ho i panni , e sanguinoso il la*o: 
Già l’ardente desio cede al difetto 

Del mio poter, ma venne a darmi aita * 
Del buon maestro il venerato aspetto. 
Riconosco la guancia scolorita 

Dal lungo, studio , e ’l ma gistra e impero 
Che l’ampia fronte gli adornav*a in vita.. 

A me rivolse il ciglio suo severo , 

Da cui pur dianzi io regolar solea 
Delie mie labbra i moti e de 1 pensiero , 

E in mezzo a quella turba invida e rea 
Discese alquanto, e la sua man mi porse 
Deh sorgi, o figlio , e non temer, dice* . 

Alla 
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DELLA GLORIA. rs 
'•' Alla voce , alla vista un gel mi scarse 
Dal capo al piè le più riposte vene , 
T41chè Bion del mio timor s’accorse, 

T E turbato soggiunse : ah non conviene 
Cosi di tem:r vii pingere il volto. 

Se la mia man ti guida e ti sostiene. 

* Quel gel che intorno ai core era raccolto , 
Poiché scaldò vergogna i sensi miei , 

Venne su gli occhi in lagrime disciolto ; 

' £ dissi : ah padre, che ben tal mi sei , 

Se, poiché mi' lasciasti in abbandono. 
Sostegno e guida , ahi lasso ! in te perdei ; 

' E , se quanto conosco e quanto io sono , 
Fuorché la prima rozza informe spoglia , 

Di tua man * di tua mente è tutto dono; 
Ah lascia almen che in pianto si discioglia 
L’acerbo affanno, e in lagrime diffuso 
Esca a far fede dell’ interna doglia ! 

Ed ei : teneri sensi io non ricuso 

Del grato cor , ma quest’ imbelle pianto 
Deh serbalo figlio, pur, serba ad altr’uso; 
E , se degno esser vuoi di starmi accanto , 
Giustamente adornar tùie membra cerca 
Di quei ch’io cingo, luminoso ammanto. 

. Quello è il 'tempio di Gloria, che ricerca ’ / 
Ogni alma , e non rinviene ; e quella sede 
Coi sangue solo e coi sudor si merci. . 
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Tu porta colassù l’accorto piede; 

Ma sappi , pria , che ’l senno ed il valore 
Della soglia felice in guardia siede : 

E che quegli il bel tempio entra d’ Onore , - 
Che col senno , o coll’ opre un di poteo 
Render d’ invidia il nome suo maggiore .. 
Ivi è il buon Greco» che si chiari feo 

I nomi di color , per cui si rese 
Specchio del frigio incendio il flutto egeo. 

I vi è colui ch’alto cantò le imprese 
Del Troiano, e da cui sua nobil arte 

II fortunato agricoltore apprese. 

V’ è Demostene , Tullio, e a parte a parte 
) Qualunque lunga età da voi divide , 

Che latine vergasse, o greche carte . - 
Ivi è colui , che vincitor si vide * v 

Scorrer la Grecia prima, e pianger por 
Per invidia sul cener di Pelide . 

Tomiri v’ è fra’ bellicosi croi , 

Che fece il tronco capo al re persiano. 
Saziar nel sangue de’ seguaci suoi . 

I vi è il feroce condottier tebano , 

Che ruppe nella leuttrica campagna 
L’ audace corso del furor spartano . 

V’? Scipio che, scorrendo Africa e Spagna,. 
Vinse Annibai, per cui paventa ancora 
Roma il terror dì Canne, e se ne lagna. 
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Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

£ mille e mille , che narrare appieno 
Di breve ragionar opra non fora. 

Tu intanto , s* entro te non venne meno 
Il bel desio d’ onor , questa fedele 
Norma ch’io ti prescrivo, accogli iir seno. 

Guarda che , per fuggir 1* onda crudele , 

Non urti in scoglio ; ed al propialo vento 
Libere non lasciar tutte le vele. 

M a la tema in tuo core e 1’ ardimento 
Componga un misto , che prudenza sia , 

£ seco ti consiglia ogni momento. 

Dell’onesto e del ver quello ch’io pria 
Seme in te sparsi , serba , e scorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello che comprendi e sai , 

Pompa non far, che un bel tacer talvolta . 
Ogni detto parlar vince d’assai. 

Muto de* saggi il ragionare ascolta; 

Nè molto ti doler Vunqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba e stolta. 

Noto prima a te stesso esser procura . 

Preceda ogni opra tua saggio consiglio, 

£ poi lascia del resto al cicl la cura . 

Diss' egli ; e» mentre a replicare io piglio, 

Sen fugge il sogno, e nel medesmo istante 
Umido apersi e sbigottito il ciglio: 
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E, dalle piume al suol poste le piante» 
Vidi del di la face ornai vicina , 

Che la compagna del. canutp amante 
Rosseggiava su T indica marina. 
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Stanze scrìtte l* anno 1766 in Vienna dall ' 
Autore y ansioso di procurar qualche 
sollievo al lungo eccessivo dolore , di 
cui aggravò V animo dell' afflitta impe- 
ratrice regina la funesta inaspettata 
perdita dell* augustissimo suo consorte 
Francesco / , imperar or de* Romani .* 
pubblicate la prima volta nell* anno me- 
desimo dalla reale stamperia di Torino . 
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MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA. 


,A.h non è dunque v-er eh’ ogni dolore 
Del tempo a fronte indebolisca e ceda! 

E che a lui , eh’ ogni dì perde vigore , 
Serena alfin tranquillità succeda ! 

Quel eh: innondò, Teresa, il bel tuo core , 
M«str» che, quanto a ‘questo segno ecceda, 
JÈ del tempo il potere argine angusto 
A dolor così grande e così giusto. 

Già rinnovò ben dieci volte il giro 
La seconda del ciel lucida face, 

Nè scintillarti in fronte ancor rimiro 
Un languido balen , nunzio di pace. 

Oggi tal si palesa ii tuo martire , 

Qual fu nell’ atro dì ficio e vivace. 

Ma come opporsi a sì crudele affanno ? 

No, Augusta , io piango teco ; io noi condanno • 
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CJi i r audace sarà , che ardisca e voglia 
L’affanno condannar che nutrì in seno? 

Che a si profonda e ragionevol doglia 
Temerario pretenda imporre il freno ? 

Ah , quando d’ ogni gioia il cicl ti spoglia * 
Nè puoi sperar , nè lusingarti almeno 
Che il tuo stato crudel mài più si cangi , 

Ah chi .mai piangerà , se tu non piangi ? 

$ 

Spera il seren l’agricoltor, che vede 
I>all’ ondoso furor sommersi i campi; 

Calma, che alfin al tempestar succede, - 
Spera il nocchier fra le procelle e i lampi : 
Spera talor del suo nemico al piede- 
L’ atterrato guerriera ch’altri Io scampi ; 

Ma non spera il tuo cor cangiar mai tempre : 
P^rdè il suo bene, e lo perdè per sempre. 

E chi perde ? Quel de|no eroe , che accrebbe 
Tanra al tronco natio gloria e decoro; 

Il magnanimo , il grande , il giusto , omi’ebbe 
Nuovo splendor l’imperiale alloro; 

A'cui.di se men che desìi altri increbbe , 
Che proprio reputò l’altrui ristoro; 

In cui piangono i popoli c le squadre 
li rege, il duce, il cittadino e il padre. 

* r ’ 
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Fin. dalla cuna alimentar costante 

Un primo , un solo , un fido amor pudico ; 

E vedersi dal fato in un istante » 

Rapir lo sposo, il consiglier , l’amico ; 
Cento trovarsi ogni momento innante 
Care memorie del contento antico; 

Da mille bocche udir l’amato nome 
Chiamar piangendo ; e consolarsi ! Ah come ? 

Se.dc* figli talor cerchi ne* visi 

La gioia che il tuo cor trarne solea , 
Inasprisce il dolor-, mentre ravvisi 
Le tracce in, lor della paterna idea . 

Da qual tronco i. bei rami abbia divisi * 

Il funesto tenor di sorte rea 

Pensi; e vai ripetendo in. voci meste: 

Qual, figli mici, qual genitor perdeste f 

Quando il piacer d’ un fortunato evento 
li desti in sen lieti tumulti e novi, 

Quel , con cui dividevi ogni contento » 

Vai cercando per tutto, e più noi trovi , 
Quando vago, il destin del tuo tormento 
Gl’ insulti suoi contro di te rinnovi , 

Di lui ti manca a sostener Io sdegno 
L* usato , il caro , il fido, tuo sostegno . 

• 
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Invan perde va rivestendo aprile 

Le verdi sue , le sue fiorite spoglie ; 

Ogni oggetto più vago e più gentile 
Nessun per te breve ristoro accoglie . 

Volge Iontan , fuor dell’ usato stile, 

La gioja il piè dalle dolenti soglie ; 

Per te , quasi raminga in clima ignoto, 
Desolata è la reggia , il mondo è voto . 

Tutto ( ah pur troppo è ver J ) ^tutto ravviva 

Il duol che accogli in scn , versi dal ciglio ; 

È ver, d’ogni tuo bene il ciel ti priva; 

Pietà chiede il tuo caso e. non consiglio. 

Ma doglia ormai si pertinace e viva, 

• * . « - ... 
Quando te stessa, oh dio, mette inferigno , 
•* . . - 
Se d’ oppormi al torrente ardito io sono 

• Delle lagrime tue , merto perdono . 

Se a rivocar ne somministra il pianto 
1 decreti del fato ombra di speme. 

Eccoci, pronti a meritarne il vanto : 

Tutti .sarem con te ; piangasi insieme . 

Ma, perchè un'alma il suo deposto ammanto 
• Rivesta , invan si piange , invan si geme ; 

E se , il fato è implacabile e inumano, 
Piflngereiu sempre , Augusta, c sempre invano* 

e 
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'Te a pianger sol del tuo bel vel mortale 
Non cinse chi del ciel siede al governo; 
Avrebbe nllor costato il tuo natale 
Cura molto minore al labbro eterno. 

Tal maestà t’ impresse in volto e tale 
Infuse al tuo gran cor vigore interno , 

Che vede ognun che questa sua divina , 

A ben altro che al pianto , opra destina . 

f Quei ) che un ordigno a fabbricar s ingegna » 
Che vaglia il corso .a misurar del sole,» 

JD’ esso a ogni membro il ministero assegna > 
Onde ai moti del tutto utile il vuole ; 

£ , se non. compie alcun ciò che disegna 
L’industre àutor dejl’ ingegnosa mole. 

Alla man che il, formò , mentre contrasta , 
Quanto il fabbro ideò conturba e guasta* 

Quai prove dì valor, quai fatti egregi , 
Voglia da te, ben .chiaramente ha mostro 
Chi con tante virtù, con tanti pregi 
Nascerai f£ tra le corone e rostro». 

Vuol che questo, sia. l’ astro > j)^de si fregi, 
Onde prenda il suo nome il secol nostro; 
Onde che renda i troni illustri & chiari , j 
L’ età presente , e la futura impari • * 

Poesie prof, n* io r Ma 
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Ma -come , se uaa volta argine e meta 
Agli eccessi del duolo impor non sai-,- 
Come con mente mai tranquilla e lieta* 

Il disegno del eie! compir potrai ? 

Ah del tenero core i moti accheta ; 
Riconsolati alfin ; piangesti assai . 

Questa prova tu dei d’ anima- forte 
» A te stessa , a noi tutti , al gran consorte » 

A te la dei , che dalla prima aurora 
Sol di gloria nutristi i pensier tuoi » 

£d impegnasti il pii tenero ancora 
Sul diffidi cammin de* grandi eroi ; 

Onde qualunque ammiratore adora 
Di Teresa la fama e i gesti suoi. 

Delle umane maggior varie vicende , 
z £d eguale a se stessa ognor P attende . 

I tuoi furori così grandi ed illustri 
Per le strade d’onor vestigi primi , 

Tai desti nel girar di pochi lustri 
Di costanza viriL prove sublimi , 

. ' SI grave avvien che agli scrittori industri 
; Già il narrar l’opre tue peso si stimi , 

Che, prima che cangiarsi i tuoi costumi, 
*ar che al fonte tornar possano i fiumi. 
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A te la dei, che sul fiorir degli anni f - ■ * r 
Quando l'eccelso genitor perdesti, 

Mille intorno adunar gli astri tiranni » 
Nembi di guerra al soglio tuo vedesti ; 

E conservar fra le minacce e i danni 
L'animo invitto, ed affrontar sapesti. 

Co* Dio nel cor, con la ragione allato , 
Tutto insieme a tuo danno il mondo armato . 

A te , che quando il tuo più caro pegno 
Allungherò valor fidasti ardita*- 
(Quel che or, cinto del serto ond’ è ben degno », 
Degli avi eroi già le bell* opre imitai; > 

E udi st i - « tt r - wa w «mì o m mmn «rU g fla — — _< 

Offrirti iw sua difesa e sangue e vita , 
Intrepida mirar d’ un regno tutto . , 

Le lagrime sapesti a ciglio asciutto . * 

Che cristiana eroina ognòr fra Tonte 
Dell* avversa fortuna e fra i perigli» 

Pia vide il mondo umiliar la fronte 
Ai supremi di Dio saggi consigli * 

E a lui donar con- fide voglie e pronte- 
Gli amici , i regni , il genitore , i figli ; 
Insegnando così , che i doni sui 
Non perdiana noi » se li rendiamo a lui . 

é. » . . . » 
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A te la dei , cui d’ Ocean crudele 

Mai l’ ira indusse a sospirar la sponda ; 

Nè troppo audace a sollevar le vele 
Di prospera fortuna aura seconda; 

Ma in lieta calma , e in suo tenor fedele, 
Qual d' Olimpo le cime ognor circonda , 
Sempre mirasti o torbidi, o ridenti 
Sottoposti al tuo piè gli umani eventi . 

A te la dei , cui per suprema legge 

Scemar col duolo i giorni tuoi non lice ; 
Anzi amar dei te stessa; e a chi ne regge 
Deir esistenza tua sei debitrice. 

L’amor di se, cui la ragion corregge, 

* È d’ogni giusto amor fonte e radice: 

Da questo ogni altro nasce e si dirama , 

Ed altri -amar non sa chi se non ama. 

Di questo amor, che d’ ogni amore è norma. 
Le più belle virtù seguon la traccia ; 

Egli in se non s’ accheta , e in nuova forma 
In altri dilatarsi ognor procaccia ; 

Sd in suo l’altrui ben così trasforma, 

E in nodo tal l’umaàitade allaccia, 

Che forman poi sotta il suo dolce impero 
Tante parti divise un tutto intero. 
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È on mar , che sol delle native sponde 
♦ Entro il confin di rimaner non pago , . 
S’apre incognite vene, e si diffonde 
Ove in fronte , ove in fiume ed ove in lago J 
E le nascoste viscere profonde 
Della terra scorrendo errante e vago , 

Or torna, or parte ; e, mentre parte, e torna , 
Tutto amico feconda, e tutto adorna. 

D* questo amor, che d’innocenti e vive 
Fiamme di carità 1' anima accende, 

Che a te , come ad ogni altro , ilciel prescrive , 
Nasce 1’ amor che tutti n o i compr ende . 
Nuocciono a noi le angustie a te nocive;» 
Offende noi ciò che te sola offende ; 

E per dover di catità verace 
A noi , non men che a te , dei la tua pace • 

A noi la dei dispersa greggia , errante 
Fra dirupi d’orror cinti e coperti , 

Usata a regolar dal tuo sembiante 
Per le strade fallaci i passi incerti ; 

Ch’or cerca invan la conduttrice amante , 
Da cui le sicno i chiusi varchi aperti; 

E palpita c sospende il piè dubbioso 
Timida ognor d’ un precipizio ascoso. 

F ì Se- 
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Se la fiducia nostra a tanto ascese» 

Che ciascun madre sua ti creda , o chiami » 
Da’ benefici tuoi» da te l’apprese, 

<>E i benefici tuoi son tuoi legami . 

Legge è del del, che ognun la man cortese 
Del suo benefattor rispetti ed ami ; 

E che in lacci d’ amor forse più sodi 
I propri autori il beneficio annodi ; 

Le vergini, che sol di puri affetti 

L’esempio tuo, la tua pietade accende , 
Chiedendo van ne’ casti 1 or ricetti: 

Dov’è chi ne alimenta e ne difende ?• 

<511 educati da te germogli eletti , 

Onde il pubblico ben sostegno attende , 
Cercando van , van replicando invano : 

Delia nostra cultrice ov’ è la mano ? 

Temon , vedendo ascose a’ raì del giorno 
Le vive di pietà sorgenti amiche, 

Alle miserie lor di far ritorno 
Le soccorse da te turbe mendiche . 

Co’ figli suoi la vedovella intorno 
Trema all’idea delle indigenze antiche, 

E dice lor con lagrimosi accenti : 

Ah di voi che sarà , figli innocenti i 
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11 duolo, è ver. Io so, già non raffrena 
Del benefico rio l’onda pietosa; 

Sempre viva ella scorre , e in larga vena ^ 
Ma la sorgente è agli occhi nostri ascosa ; 
£ chi oppressa ti sente in sì gran pena , 

Ed ha sempre per te l’alma dubbiosa. 
Trema che alfin di tanta doglia a frante 
Ceda il tuo frale, e inaridisca il fonte. 

Se a noi Cintia del sol toglie la vista , 

Copre sol, non estingue il suo splendore ; * 
Ma la terra però tutta s’ attrista , 

E cangia aspetto all’ improvviso orrore ; 
Spessa l’ ària “dTvWrrarT*er prw acquista 
Languisce l’erba, impallidisce il fiore, 

Si rinselvan le fiere , e da ogni lido 
Fuggon gli augelli innanzi tempo al nido . 

Siam troppo avvezzi ad ammirar quel volto , 
Che amor, che fe , che riverenza inspira; 
Quel ciglio , in cui del ciel tanto è raccolto , 
Sì pronto alla pietà, sì tardo all’ira; 

Quel dolce suon , che dal tuo labbro è sciolto , 
E il nostro arbitrio a suo talento aggira; 
Quel che da ogni atto tuo lume si spande , 
Sempre egual , sempre fausto e sempre grande . 

F 4 Ah 
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Ah sì , vinti il dolor , torna ridente; 

Tutto il mondo da te. V implora e geme », 
Oh d’ un popol fedele astro clemente , 
Madre, guida , sostegno gasilo e speme. 
Dona quel pianto a noi , da cui risente 
Sollievo il duol , che t’amareggia e preme, 
lyjuojo a prò della greggia a te commessa 
Per te non è sagrificar. te stessa., 

$è d’ impor fine al pianto ancor che giusto- 
L’eroica impresa che il tuo cor rifiuta. 
Solo a te , solo a noi , ma al grande , augusto 
Sposo istcsso che piangi „ oggi è dovuta . 
In due voi foste un solo in questo angusto 
Carcere uman , che sue vicende muta ;•*. • : 
Or tu sei sola , e , perchè soia sei , » 

Le tue parti e le sue compir tu dei .. 

Dei per te , dei per lui ferma e sicura 

I pensieri impiegar, gli studi amici » 
A. prò di quei eh’ ei t’ha lasciato in cura» 
Di scambievole amor pegni felici ; 

Ma se fa il duol , che la tua mente oscura , 
Tremar la man ne’ suoi materni uffici , . 

II duol , che meno all’ opra atta ti rende». 
I figli insieme e il genitore offende. 
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Pianta feconda al variar dell’anno 
Se d’inclemente ciel langue ai rigori. 

Come formarsi e prosperar potranno 
In frutti ancor non maturati i fiori ? 

Se grande è poi de’ cari figli il danno , 

1 propri danni tuoi non son minori ; 

Onde il padre non sol co’ pianti tui , 

Ma l’amante e lo sposo offendi in lui ’ 

Non creder già che alla grand’ alma , accolta > 
Nell’eterno seren , ch’or la rischiara, * 

Sia grato in tanto duol veder sepolta 
L’ amata del suo cor parte più cara . 

No, qtieirìima jsrre mm ^e-tnscrorra ; 

Anzi ad amar con più vivezza impara. 

Or che allo sguardo suo meglio è palese 
Quanto bella è- la fiamma, in cui s’accese. 

SI , t’ama ei più ; si, sembri a lui più bella,; 
Or che il peso terrea più non l’affanna, 

Che avvolto più non si ritrova in quella ' 
Nebbia mortai, che il veder nostro appanna ; 
Nè già dall’ apparenza , al ver rubella 
Talor fra noi cosi; che il guardo inganna. 
Ma ne’ principi lor, non più dall’ opre . 
Qual pria solea , le tue virtù discopre . 1 

... * Tut- 
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Tutto or discopre il tuo bel core ; or vede 
Come è la propria immago in quello impressa. 
Qual fu , qual è , qual rimarrà la fede 
Ivi nata per lui pria che promessa; 

E che , se ben quello ogni esempio eccede 
Ond’hai per lui tua tenerezza espressa. 

Paga non fosti mai , nè quel che oprasti , 

A quel mai $’ eguagliò che oprar bramasti . 

, Tutto questo egli or vede, e in sen del vero j - 
Nè obblio, lo sai , nè sconoscenza annida 
E 1’ offende il timor, che il suo pensiero 
Per volger d’anni ei mai da te divida* 
.Acceso ognor del puro ardor primiero 
L’avrai di questo mar per l’onda infida. 
Come pria d’ uman vel , cinto or di luce , 
Sempre amico, compagno ,- amante , e duce. 

Ma folle io son , che a suggerir non atto 
Le vie sicure , onde sottrarti al duolo , 

Mal le parole al desiderio adatto , 

E parte al ver della sua forza involo . 

Nulla ignori , io so : son vane affatto 
, L'arti , con cui ti parlo e ti consolo. 

£ giusto , il sai , che la ragion ti guidi, 

E, non di lei , del tuo vigor diffidi . 


In 
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In un vasto ti par pelago ignoto ? 

Naufraga errar col nero flutto ai fianchi j 
Che già vigor per sostenerti a nuoto , 
Forza i respiri ad alternar ti manchi ; 
Ch’ormai sen vada ogni tua speme a voto, 
Che invano ormai la tua virtù si stanchi , 
Che per te nell'orror che ti circonda , 
Porto più non vi sia , stella , nè sponda . 

Ah non è ver; l'onnipotente mano, 

Che I’ alma tua si fedelmente adora , ’ 

Che mai finor non implorasti invano, 

Dal capo tuo non si ritrasse ancora , 

Fidati àhcft^og^^ » 

Con quella fe , che avesti in esso ognora; 
E, rivolti a lui solo i tuoi pensieri. 

Te maggior troverai di quel che speri . 

Quel giustissimo Dio , senza il cui cenno 
Nulla nel ciel , nulla quaggiù si muove . 

Sa ben meglio di noi quali esser denno 
Le forze eguali a così dure prove ; 

E, quando pur l’altrui costanza , o il senno 
De’ mali il peso a sostener non giove , 

Ad ogni alma che speri, ancor che stasca, 
L’ assisterne del ciel giammai non manca. 

'Quel- 
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Quella dal cielo ad inondarti il petto 
Discender sentirai grazia divina» 

Quella che il fren d’ ogni terreno affetta^ 
Modera a voglia sua come regina ; 

Che di nostra possanza empie il difetto » 
Che avviva il cor» che le virtudi affina» 
Che non sol ne avvalora e ne sostiene » 
Ma nostro «oprando in noi merto diviene : 

Quella , per cui potè sprezzar d’ un empio 
Altri esposto alle fiere il fasto e l’ire » 
Altri cantar , come in sicuro tempio » 

Inni ai sua Dio nelle fornaci assire » 

Per cui l’invitta ebrea mirò lo scempio 
Di sette figli e non scemò d’ ardire ; 

Per cui, qualora a viva fe s’innesta» 

Si dividono i mari , il sol s* arresta 

SI , quella fonte, che perenne e chiarar 
Dalla cagion d’ogni cagion deriva» 

Che di salubre umor mai scorse avara» 

Si spande ancor per te limpida e viva. 

A te sarà nella tua doglia amara 
Come a languido fior la pioggia estiva 
E , sollevando alfin la fronte oppressa 
Sarai cangiata e ammirerai te stessa *. 
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1# spero; e intanto a sollevarti anch’io 
Dal peso anelo , ond’hai la mente onusta; 

Ma facondia non vanta il labbro mio , 

Quale al caso convien , dolce e robusta . 

Non basta alle bell’ opre il sol desio ; 

Troppo ah mi manca, io non l’ignoro, Augusta. 
Tanto osar non dovrei ; ma il zelo è tale , 
Ch’osa tentar quel che a compir non vale . 

Veltro fedele , ove un infesto assaglia 

Folto stuolo il pastor, che l’ha nutrito» 

A difenderlo sol bcnch’ei non vaglia. 
D’affetto più che di vigor munito. 

Suo poter 1 IOT ■mrstrnr i oltre sF scaglia , 
Affronta i rischi inutilmente ardite; 

E , se di lui maggior troppo è l’impresa, * . 
La grata almen sua fedeltà palesa. 

* 

Ah fosse il regio plettro a me concesso. 

Che s’udl sul Giordano al secol prisco! 
D’ogni affanno sedar saprei l’eccesso; 

Ma, oh dio, non l’ho , nè d’ implorarlo ardisco . 
Rapito nel tuo duol fuor di me stesso 
Sol per costume incolte rime ordisco, 

E, senza alcun propormi omerto, o vanto, 

A seconda del core io piango e canto . 


Pa- 


Digitized by Google 



94 


* I VOTI PUBBLICI 


Padre del ciel, se non le mie , che sono 
< Figlie d’ un’ alma in troppo fango involta. 
Quelle almen , che t’invia d’ intorno al trono 
Tanto popol fedel , suppliche ascolta . 

Fu pur di tua pietà Teresa un dono : 

Ah non lasciarla in tanta doglia avvolta] 

Sol puoi tu consolarla e sol tu puoi. 

Qual donata a noi fu renderla a noi . 
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